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TUnità 
Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

Italia in Europa, come? 
MAURO CERUTI 

L % idea di progetto e la 
Brande assente nel di­
battito politico italia­
no. Con la crisi delle 

___________ ideologie, sembra af­
fermarsi il primato as­

soluto della gestione alla giornata. 
Una questione ineludibile impone 
perù di porre il problema: la questio­
ne dell'Italia in Europa. Ripensiamo 
ai problemi in cui l'Italia oggi si e are­
nata, e che rischiano di farla allonta­
nare sempre di più da gran parte del­
l'Europa. La questione urbana: gli in­
terventi episodici a breve termine so­
no stati di portata talmente limitata 
da perdere ogni volta la battaglia con 
il traffico. La pianificazione dei tra­
sporti nazionali, essenziale in un si­
stema policentricocomeòquello ita­
liano: e preavalsa la convinzione che 
si dovesse scegliere tra i due poli di 
un'alternativa: o autostrade o rete 
lerroviana; o grandi reti ferroviarie o 
collegamenti suburbani e regionali. 
La politica energetica e imbrigliata "' 
da dualismi altrettanto limitanti su 
quale forma di energia privilegiare \ 
( e intanto si dimentica che un plura­
lismo energetico ò condizione essen­
ziale del mondo contemporaneo, e 
che la ricerca di nuove soluzioni tec­
nologiche e la via privilegiata da per­
correre) . Soprattutto e in crisi tutta la 
politica sociale, che ha continuato a 
fare riferimento a individui medi, a 
classi, a culture e a valori omogenei • 
Oggi che il protagonista e diventato 
«un individuo» che fa parte di una 
«rete di appartenenze multiple», ri­
schiamo di non avere i mezzi per far 
comunicare individui ed apparte­
nenze, con uno sgretolamento socia­
le che diventa sgretolamento politico 
ed economico. -•».,•>•>«. , - • 

Ècertoormai diffusa la percezione 
che l'Italia si stia allontanando dagli 
standard europei nelle politiche so­
ciali, energetiche, urbane, dei tra­
sporti, e non soltanto nelle politiche 
economiche. Ma per innescare in'in-, 
versione di tendenza, dobbiamo so­
prattutto capire che ci stiamo allon­
tanando dalla progettualità europea. ' 
Dopo Maastricht, esaminando 11 bi­
lancio statale o le tendenze econo­
miche, sembra inevitabile pensare: " 
sono-"ttate"ftssatc"ic regole europee ; 
comuni e noi dobbiamo aderire a . 
queste regole Certo, difficili proble­
mi di adeguazione al contesto euro- . 
peo vincolano le scelte in molti cam­
pi. Ma molto più importante e capire 
che l'Europa, soprattutto nel mo­
mento in cui è diventato centrale il 
problema dell'integrazione dei paesi 
dell'Europa centrale e orientale, non . 
può essere fotografata da regole fisse 
e prestabilite. Piuttosto, è un proces­
so a più attori, autonomi ed eteroge­
nei, la cut interazione di volta in volta 
crea e sposta le regole. La questione 
dell'Italia in Europa diventa allora " 
una questione di partecipazione atti­
va, di capacita propositiva, e non di 
semplice adeguazione passiva. Par­
tecipare alla costruzione dell'Europa, 
significa spcnmentare nuovi modi di 
progettualità. •,.-. •,„ * — •> , ..• •„•<. 

La stona, la geografia, la cultura, 
l'economia possono rendere l'Italia 
un soggetto attivo in una nuova pro­
gettualità europea. E l'Italia ha alcu­
ne carte originali da giocare. Per 
esempio: il policentrismo urbano. 
una molteplicità di centri medi, me­
dio-grandi, medio-piccoli a distanze 
limitate e tuttavia fortemente diversi­
ficati. E ancora: il policentrismo terri­
toriale, che coinvolge reti urbane dif­
fuse sul territorio e vere e proprie cit­
tà-regione. Il policentrismo econo­
mico, con reti di piccola e media in­
dustria - fortemente • diversificate 
quanto a prodotti, a strategie di mer­
cato, a connessioni intemazionali, e •• 
sufficientemente coordinate al poli­
centrismo urbano e territoriale. Insie­
me, questi tre policentrismi svincola­
no l'Italia dal modello di Stato forte­
mente centralizzato, da sempre una . 
camicia di forza che ha imbrigliato il 
suo sviluppo. Oggi possiamo metter­
ci nella condizione di prendere il 
meglio dai modelli eli organizzazione 

territonale centrata e dai modelli di 
organizzazione decentrata: il meglio 
della Francia e il meglio della Ger­
mania. 

Un'altra carta che l'Italia può gio­
care in Europa 6 la collocazione del­
le nostre regioni, che possono (are­
rete con moltissime regioni d'Euro- , 
pa. Le regioni italiane sono parti di 
reti che si estendono all'Europa occi­
dentale, all'Europa centrale, ai Bal­
cani, ai mondi neolatino, germanico, 
slavo..., per non parlare delle altre 
coste del Mediterraneo. Dopo il 
1989-1991, l'Italia scopre di trovarsi 
in una collocazione privilegiata negli 
assi europei. La logica dei blocchi 
aveva imperniato la nascente unione 
dell'Europa (occidentale) sull'asse 
«Mare del Nord-Ruhr-Fiandre-Stra-
sburgo-Lionc-Mare Tirreno». Oggi, 
sempre più importanza assume l'as­
se parallelo «MarBaltico-Berlino-Pra-
ga-Vienna-Mare Adriatico». L'Italia si 
trova su entrambi gli assi e, al pari 
della Germania, e anche segnata 
dall'asse mediano di collegamento e 
di connessione fra i primi due: «Ani-
burgo-Francoforte-Monaco-Milano-
Roma». ' 

Di (atto in tutto il dopoguerra indi­
vidui e collettività italiani si sono im­
pegnati nella costruzione di reti in­
formali europee, che per molti aspet­
ti hanno prefigurato le forme di asso­
ciazione politica. Le piccole e medie 
industrie italiane (a seconda degli 
obiettivi di volta in volta in gioco) 
hanno cercalo in tutta Europa aree 
privilegiate, e vi hanno concentrato 
fette anche considerevoli del loro 
mercato; questa attitudine le ha privi­
legiate anche nell'esplorazione delle 
potenzialità dei paesi dell'Europa 
centrale ed orientale. I «creativi» ita­
liani (moda, pubblicità, architettura, 
design...) sono stati fra i più attivi nel 
creare reti professionali, di informa­
zione e di consultazione, a livello eu­
ropeo. L'Italia si e rivelata un sogget­
to attivo anche nella costruzione di 
reti semiformali, dalle reti transregio­
nali a cui appartengono alcune re­
gioni (Alpe-Adria, ecc.) alla Penta­
gonale/Esagonale, che ripristina 
l'appartenenza dell'Italia anche al­
l'Europa centrale. Oggi il compito è 
di. valorizzare, mettere .in rete, gene­
ralizzare questa varietà di esperien­
ze. L'Italia luogo di incontro e di inte­
razione fra reti: questo può essere lo 
slogan che unifica tutte queste op­
portunità dal piano culturale al pla­
no economico. 

C iò e alla nostra portala, 
anche se la classe politi-

• canon vede tutto ciò alla 
sua portata. Bisogna ri-

____,_», condurre la politica alla 
sua normalità, che vuol 

dire riconoscere e delineare i proget­
ti possibili e necessari. Questo oriz­
zonte ricongiunge politica e società 
civile, politica e imprenditoria. È in 
una tale prospettiva che va imposta­
to il rapporto fra Italia ed Europa, al 
di là di ogni rappresentazione carica­
turale del problema, come e quella 
espressa in termini di serie A o serie 
B. Non si deve cadere nell'illusione 
che. data la situazione europea at­
tuale, «entrare in Europa» significhi 
scoprire e copiare il sistema di regole 
adatte. Facendo ciò, il pericolo non 0 
tanto il rischio di cocenti fallimenti. Il 
peggior pericolo sarebbe quello di 
un successo sottodeterminato, di un 
successo che non consenta all'Italia 
di sprigionare le sue potenzialità e di 
fornire i suoi caratten originali come 
contributo ad un'Europachcdi inno­
vazione ha drammaticamente biso­
gno. La convergenza fra Italia ed Eu­
ropa esige una progettualità attenta 
ai tempi di attuazione dei progetti, 
alle retroazioni fra progetti e società, 
alle connessioni (ra i progetti nostri e 
altrui. Questo tipo di convergenza e 
la via da percorrere (e da inventare) 
per innovare il nostro stesso Stato e 
la nostra società civile, per affrontare 
le sfide sociali, urbane, tecnologiche, 
ecologiche, economiche che il mon­
do contemporaneo impone ad ogni 
nostra collettività. 

Intervista ad Antonio Giolitti 
«De e Psi sono affetti da una grave miopia politica 
Decisivo per una sinistra di governo il ruolo del Pds» 

«Alimentano paure 
perché non hanno idee» 
• • RUMA. Come vedi questa 
campagna elettorale segnata da 
omicidi eccellenti, da complotti 
patacca, dalle grida d'allarme 
dei maggiori partiti della coali­
zione di governo che agitano lo 
spauracchio del caos e del salto 
nel buio? 

C e grande confusione, e un cer­
to sconquasso. Si ha l'impressio­
ne c h e siano venuti meno i punti 
d 'appoggio cui ci si era da molti 
e molti anni abituati. Per la De è 
venuta m e n o la p 'esenza . la 
paura di quel nemico, il comuni­
smo, su cui lo scudo crociato ha 
sempre fatto leva per raccogliere 
i voti dei timorosi di Ironie ai pe­
ricoli che venivano evocati. La . 
De cerca di colmare il vuoto su­
scitando nuove paure: ora il ne­
mico e una minaccia un po ' in­
definita che si presenta nella for­
ma di violenze, attentati, omicidi 
c o m e quello di Salvo Lima, 
complotti eversivi c o m e nel c a s o 
della lettera patacca di Scotti ai 
prefetti... > 

Anche il Psi, seppure con ar­
gomentazioni un po' diverse, 
sta facendo eco a questo tipo 
di campagna. 

Giù. sembra che il Psi e Craxi in 
persona non sappiano trovare di 
meglio che suscitare il timore 
della non governabilità, del pae­
se allo sbaraglio perche privo di 
governo. E allora dicono: dateci 
il potere perche gli unici in gra­
do di esercitarlo in questo paese 
s iamo noi socialisti alleati ai de, 
o noi de alleati ai socialisti, e 
non ci sono alternative. 

Insomma, più fantasmi e pau­
re che confronto sui problemi 
in questa viglila elettorale? 

È cosi. Va detto però che questi 
fantasmi si appoggiano su una 
realtà che , anime, chiama in 
causa la sinistra e la sua debo­
lezza, la mancanza di una alter­
nativa di governo eflettivamente 
credibile. Il paese non si trova di 
fronte a due ipotesi di coalizione 
di governo, ma di fronte a un'u­
nica possibile coalizione che ri­
pete formule già sperimentate e 
fallimentari dal punto di vista 
della buona amministrazione. E 
purtroppo la sinistra non e in 
grado di presentarsi c o m e alter­
nativa c a p a c e di esercitare la 
funzione di governo all ' indoma­
ni del 5 aprile. . . • 

A cosa fai risalire quella che 
tu definisci l'Incapacità della 
sinistra di offrire una sua pro­
spettiva realistica di governo? 

Mi soffermo su un aspetto solo. 
La ultraquarantennale esclusio­
ne dalle responsabilità di gover­
no ha disabituato la sinistra -
nonostante il ricorso, per altro 
molto recente, all 'espediente 
del governo ombra del Pds - a 
considerare i problemi del pae­
se dall 'angolo visuale di chi si 
trova a dover concretamente 
operare le scelte. Questa espe­
rienza l'ho vissuta anch' io quan-

' do . 30 anni fa, mi sono trovato 
ad andare al governo venendo 
•da una pratica di opposizione 
per cosi dire massimalistica. Mi 
sono reso conto, allora, del salto 
anche culturale che una sinistra 
che vuole qualificarsi di governo 
deve necessariamente fare per 
offrirsi come alternaliva di fronte 
all'elettorato. 

D o p o 3 5 a n n i d i v i ta p a r l a m e n t a r e , A n t o n i o Giolitti h a d e ­
c i s o di n o n r i c a n d i d a r s i . S o r r i d e n t e , m o t i v a la s u a s c e l t a r e ­
c i t a n d o t re vers i d e l l ' I n f e r n o d a n t e s c o : si r i t i ene «g iun to in 
q u e l l a p a r t e / d i m i a e t a d e o v e c i a s c u n d o v r e b b e / c a l a r le 
v e l e e r a c c o g l i e r le sart ie». Cr i t ica la « c a m p a g n a d e l l a p a u ­
ra» d e l l a De , la « m i o p i a pol i t ica» d e l Psi, a u s p i c a la c o s t r u ­
z i o n e d i u n a n u o v a s in i s t r a d i g o v e r n o p a r t e n d o «da q u e l l a ' 
forza c o n s i s t e n t e e s a l d a c h e è il Pds». -

PIER GIORGIO BETTI 

L'analisi che stai facendo ti 
conduce a previsioni pessimi-. 
stlche? pensi che questa ele­
zione dovrà inevitabilmente. 
segnare una delusione per la 
sinistra? . . . . 

No, non voglio affatto dire c h e la 
partita e perduta, lo parlo di sini­
stra in generale, ma mi riferisco 
in particolare alla maggiore for­
za d 'opposizione che è il Pds. 
Ebbene, il fatto c h e questa sini­
stra non sia in grado eli proporsi 
oggi c o m e alternativa di governo 
non mortifica affatto l'importan­
za del ruolo c h e essa è chiamata 
ancora a svolgere c o m e forza re­
sponsabile, salda, consapevole ' 
di opposizione. Mi pare giusto lo • 
slogan del Pds: l 'opposizione 
che costruisce. Cioè, dateci più 
voti per svolgere meglio quel 
ruolo di critica, di stimolo, d i . 
controllo che è vitale per il buon 
funzionamento di una democra­
zia e garantisce contro il perico­
lo di incappare in fenomeni di 
neoautoritarismo. Mirando, si 
capisce, a diventare forza di go­
verno. •, - , • 

C'è chi teme che tentazioni di 
tipo ncoautoritario possano 
prendere corpo proprio in 
una situazione come quella 
attuale, di malessere, di incer­
tezza, di sfiducia diffusa nelle . 
istituzioni democratiche. 
Condividi questa preoccupa­
zione? 

Si paventa questo pericolo per­
chè, si afferma, la democrazia e 
estenuata, è in crisi non solo in 
Italia, vedete quel che accade in 
Francia e altrove. Vorrei però di­
re: attenzione, cerchiamo di non 

essere anche noi autolesionisti 
q u a n d o parliamo di crisi della 
democrazia . Abbiamo tutti letto 
abbas tanza Tocqueville per sa­
pere c h e per definizione la de­
mocrazia è permanentemente 
in crisi, perché non è un'acquisi­
zione definitiva, ma un proces­
so, un metodo, un m o d o per far 
emergere i problemi e affrontar­
li. Naturalmente è vero che la 
democrazia è tanto • migliore 
quanto più riesce a trovare solu­
zioni efficienti. • . ,:',. Kv- '.-«'i' 

A proposito di problemi. Di 
recente la grande imprendito­
ria ha minacciato di scendere 
in campo in proprio. A quanto 
pare anche in quel mondo si 
avverte ormai che il sistema di 
potere Imperniato sulla De è 
un ceppo ai piedi del paese 
che non vuole entrare In Euro­
pa dalla porta di servizio. , 

Mi pare c h e sia un buon segno 
per quanto riguarda il senso di 
responsabilità politica del mon­
d o industriale più consapevole 
delle sue responsabilità. Anche 
loro si sono accorti del grande 
cambiamento - intervenuto ; nel 
1989 e delle conseguenze c h e 
compor ta la scomparsa del ne­
mico a riparo del quale la De è 
riuscita a essere inamovibile dal 
governo per un periodo cosi lun­
go. Anch'essi vedono c h e il pro­
blema non e più quello della di­
fesa contro la minaccia che vie­
ne da Est, ma di far funzionare la 
democrazia c reando le condi­
zioni del ricambio nell'esercizio 
del potere. Che è la "conditio si-
nc qua non" di una buona de­
mocrazia. 

Come giudichi, allora, la posi­
zione del Psi che, In un qua­
dro politico in cui pure non 
mancano le novità, Insiste sul 
legame di ferro con la De? • 

È miopia politica.".Riproporre 
puramente l'alleanza Psi-Dc si- • 
gnifica non guardare al di là del 
proprio naso. È vero che d o p o le ' 
elezioni potrà essere probabil- • 
mente quella la soluzione im- • 
mediata per il governo del paese \ 
se i risultati non ne consent i ran- r 

no altre, c o m e io invece mi au- • 
guro. Ma un partito politico, so- -
prattutto se si qualifica sociali- • 
sta, deve vedere più lontano. È 
singolare c h e si lermi al primo 
gradino che va invece conside­
rato un passaggio, uno stato di 
necessità provvisorio, ma non f 
può essere una proposta politi- v 
ca per la legislatura e tantomeno • 
per la soluzione dei problemi , 
c h e ha di fronte a se la democra­
zia. .- , • . ,• ,..[;;; ^. .-. .• «.„., ,̂ ,r%.,1 £, 

Che importanza attribuisci al­
l'iniziativa di Segni e ai patto 
referendario rispetto alla pos­
sibile prospettiva di assetti 
inediti nel panorama politico 
italiano? , ,.,.„.,.. . •_ ••.^, 

Considero queste iniziative co­
me ingredienti positivi del gran- ' 
d e crogiolo c h e si sta rimesco­
lando, c o m e un fattore c h e po­
trebbe contribuire alla formazio­
ne di uno schieramento di sini­
stra c a p a c e di affermarsi c o m e ; 
alternativa di governo. Sono fer­
menti che possono stimolare, 
dare vigore a questa operazione. 
Nel formulate questo auspicio ^ 
parto dall 'esistenza di una forza " 
consistente di sinistra che è il \ 
Pds, la cui funzione può e deve ;• 
essere quella di catalizzatore, di ' 
coagulatore di forze diverse che 
nel crogiolo in ebollizione do-

> vrebbero mescolarsi e ricompor­
si per dare vita a una nuova sini-

'. stra. Credo perciò che non si , 
d e b b a indulgere al pessimismo ; 
c h e d a alcuni fa valutare queste ! 

iniziative c o m e confusionarie, 
.. disgregatrici. Naturalmente mol- • 
j o to dipenderà dai compor tamen-
'. ti futuri oltre c h e dai risultati del-
. la competizione elettorale, l a w , 

L'Europa continua a richia­
marci all'ordine, non cadono 
affatto I dubbi sulla capacità 
dell'Italia di mettersi alla pari 
coi partners più avanzati della 
Comunità. C'è da credere che 
oltre confine si guarderà al 5 
aprile con molta curiosità. E 
forse, chissà, con la segreta 
speranza che qualcosa possa * 
mutare In meglio. ',.<- • • . . 

. Si può supporlo. In effetti il voto 
'. italiano e importante, sul piano 
, europeo, - essenzialmente • per 
;..l'effetto che potrà avere ai fini 

• del buon governo di questo no-
'•'t stro paese. Perchè l'Italia non sia 
•" un peso morto che gli altri devo-
• no trascinarsi dietro nella comu-
' nità, ma sia un fattore attivo nel . 

processo di costruzione di una ' 
• più ampia e profonda unità cu-
• ropea. Per ora s iamo appena 

appena ai margini. E con quello " 
c h e è successo in questa cam­
pagna elettorale, i pericoli di • 
squalificazione a livello interna­
zionale sono davvero gravi. È in 
gioco la nostra dignità di moder­
no paese europeo. Credo che su 
questo dovrebbe essere richia­
mata più fortemente l'attenzio­
ne degli elettori. :-;. •• • ; -

Individuo e famiglia: 
come sono emersi 
dal censimento 791 

LUIGI CANCRINI 

% immagine della lamiglia italiana proposta dal 
' censimento '91 olire dati assai interessanti dai L punto di vista della psicologia della famiglia. ; 

Vi e una concordanza notevole, infatti, fra • 
_ _ _ _ _ questi dati e una serie di tendenze forti del no­

stro attuale modo di vivere e di ragionare: al­
l'interno di un mutamento che ha carattere e|>ocale (que- * 
sto almeno e il mio punto di vista) di quella che i filosofi • 
chiamavano visione del mondo; una valutazione implicita l 
e non necessananienlc consapevole del molo che siamo . 
chiamati a svolgere nel corso della vila. Con una diminu­
zione progressiva del valori collegati al sentimento di ap­
partenenza al gruppo (grande o piccolo) e con l'afferma­
zione sempre più netta di una nuova centralità dell'indivi­
duo. • - . • • .. ...... 

I pesci, insegnano i biologi depositano miliardi di uova 
fecondate per assicurare la sopravvivenza della specie: fra­
gili ed indifesi.* le uova sopravvivono in fioche il tempi) ne­
cessario per la matura/ione. Salendo la scala dell'evolu­
zione, gli animali dedicano una cura sempre maggiore ai 
loro nati: diminuendo il numero delle fecondazioni ed in­
nalzando la percentuale dei progetti di vita che si realizza- L 

no. Tradotto in cure materne ed in manifestazioni sempre 
più prolungate e più tenere di affetto questo tipo di com- • 
portamento è stato spiegato in termini di obbedienza del- • 
l'individuo alle esigenze della specie Prolungamento della < 
vita individuale e sovraffollamento prossimo futuro di un • 
mondo che potrebbe non fartela più ad ospitarci tutti sono ; 
sufficienli ora a spiegare sulla stessa linea il perchC'di una « 
diminuzione delle nascile verso la crescita zero? Ognuno • 
risponderà come vuole ad una domanda di questo tipo. ; 
Quello che sembra più interessante però e il mutamento 
corrispondente che si sta determinando (prima9 dopo? 
contestualmente?) a livello di immaginano collettivo, -
mentre la limitazione del bisogno di far figli viene accettala 
dal singolo. In termini di progetto (implicito, naturale, dif­
fuso) d-?lle ix'rsone centrato un tempo soprattutto sulla 
necessita di procreare (mi sposerò, avrò dei figli, lavorerò 
per quanto necessario a mantenerli) e centrato apparente- . 
mente ora sulla necessità di realizzarsi come individuo . 
(svilupperò competenze interpersonali, ludiche e di lavo- , 
ro; mi incontrerò con un altro che mi aiuterà, da me aiuta­
to, nel compiersi di questo procevso, avremo euentualmcn- r 
le un figlio: se ne sentiremo voglia e bisogno). Dando alla ' 
procreazione il valore di fatto importante ma non fonda­
mentale e determinando un mutamento che può essere ; 
sentito come una liberazione dell'individuo dalle esigenze ; 
della specie e che tranquillamente può essere interpretato, -• 
d'altra parte, in termini di obbedienza alle sue nuove esi­
genze: di conservazione e di stabilità invece che di cresci- ' 
la. Ma definendo soprattutto un mutamento progressivo ' 
del blocco di aspettative, di comportamenti e di regole su ì-
cui si fonda la costituzione e la vita di un nucleo dì convi- ' 
venza. „ " -. , .̂.̂  

C on una caduta rapida, innanzitutto, della ten­
denza e della capacità di subordinare il proprio 
benessere individuale alla realizzazione di uno ; 
scopo che va al di là della propria persona. Se 

______ sco|x> della mia vita è quello di fare famiglia, di 
mettere al mondo dei figli, i margini di sacrificio 

che posso affrontare nella relazione di coppia, nel lavoro, • 
e nella organizzazione della mia vita possono essere alti. 
Garanzia senza alternative sul piano patrimoniale ed affet­
tivo, il matrimonio ò un bene da salvare comunque, sepa­
razioni e divorzi sono una disgrazia, lasciare un lavoro si- : 

curo per uno incerto che mi piace di più e un atto di inco- , 
scienza. Se il mio compito fondamentale è quello di realiz- : 
zarmi come persona, invece, quella che cambia di fatto è 
la linea fondamentale del mio comportamento morale: il 
matrimonio può essere rinviato o non celebrato affatto -
aprendo la strada alla convivenza o alla formazione di 
coppie di single che mantengono spazi di reciproca auto- • 
nomia; può essere spezzato se non è più all'altezza delle s 

aspettative. Necessario soprattutto a farmi star bene, il la- -, 
voro deve piacermi, non configurarsi mai come una schia­
vitù. Mentre naturale .sembra, se la si vive come un compie- i 
lamento del proprio progetto, la tendenza al figlio unico o ì 
quella della donna che sceglie di vivere da sola con un ; 
bambino. Figli unici nei confronli dei quali si riverseranno ' 
poi ondate di tenerezza e vagoni di aspettative: orientan­
doli fin dall'inizio verso l'affermazione di una centralità i 

dell'individuo ancora più spinta. Ulteriormente spingendo­
li, cioè, nella direzione indicata dai dati del censimento. - —,. 

Sicura e forte, la tendenza su cui ci stiamo muovendo, • 
dunque, dovrebbe svilupparsi ancora a lungo nel tempo e 
di tutto ha bisogno tranne che di valutazioni di ordine mo­
rale. Più utile, invece, il ragionare sui problemi che essa , 
apre a livello di coscienza costretta ad inseguire stadi di 
soddisfazione non sempre compatibili con la realtà dei fat­
ti. Sia nel bisogno ossessivo di essere o di sentirsi felici, prò- . 
Inabilmente, il male oscuro del tempo che stiamo prepa­
rando per i nosLri figli mentre sempre più drammatico si . 
annuncici lo scontro fra il bisogno di quelli che non voglio- . 
no (non possono) rinunciare a nulla perche, nessuno ha '. 
mai insegnalo loro il valore della rinuncia e i bisogni, di- ', 
rompenti, di chi tenta di affermare il suo diritto alla vita. .. . 

Guerre ne nasceranno e forme nuove di oppressione e 
di violen/a se il problema non verrà affrontato corretta­
mente. Con ripercussioni drammatiche sui livelli di feliciti! ] 
anche dalla parte dei più forti perche un progetto di reali- ' 
zazzione |>ersonale non 0 completo, nella specie umana, 
se non corrisponde allo sviluppo di competenze utili alla . 
soluzione dei problemi che lo riguardano inquanto appar­
tenente al genere umano. Riproponendogli, in altra forma, 
il problema da cui siamo parlili ma riproponendogli, so- • 
prattutto, la necessità di dare spazio alla politica nei suoi 
progetti di costruzione del futuro. -, 
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